Pregando, non sprecate parole come i pagani
Is 55,10-11; Sal 33,4-7.16-19; Mt 6,7-15.
7 MARZO 

Attraverso il profeta Isaia il Signore rivela tutto il disgusto che prova quando il suo popolo si riunisce nel tempio per lodarlo, pregarlo, offrirgli sacrifici. Non sono queste cose che Lui desidera. Lui vuole una cosa sola: l’obbedienza alla sua Parola. Se il suo popolo lo vuole pregare, solo per questo si deve rivolgere a Lui: perché lo mondi dal suo peccato, perché dia ad esso ogni grazia e forza per una obbedienza perfetta. 

«Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova» (Is 1,11-17).

Attraverso il profeta Malachia, il Signore ci manifesta che il suo altare è coperto dalle lacrime delle donne che sono abbandonate da quanti le ripudiano. L’uomo ha ripudiato la propria moglie, Dio ripudia il ripudiatore. Non guarda, non accetta da esso nessuna offerta. C’è un peccato che glielo impedisce. Che direbbe oggi il Signore? Ieri diceva queste cose. Oggi il suo pensiero è stato modificato? La sua rivelazione è differente?

Un’altra cosa fate ancora: voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l’altare del Signore, perché egli non guarda all’offerta né l’accetta con benevolenza dalle vostre mani. E chiedete: «Perché?». Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio, dice il Signore, Dio d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli. Voi avete stancato il Signore con le vostre parole; eppure chiedete: «Come lo abbiamo stancato?». Quando affermate: «Chiunque fa il male è come se fosse buono agli occhi del Signore e in lui si compiace», o quando esclamate: «Dov’è il Dio della giustizia?» (Mal 2,13-17). 

Gesù cosa suggerisce di chiedere al Padre nella preghiera? Nulla di più di quanto già il Signore ha rivelato per mezzo dei suoi profeti. Fare la sua volontà, manifestare il suo regno, santificare il suo nome, perdonare, vincere la tentazione, liberarci dal Maligno. Ci ha anche insegnato a chiedere il pane quotidiano come un suo dono d’amore. 

Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome,  venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti  come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione,  ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

Gesù insegna ancora a non pregare solo per se stessi. Si prega come popolo della Nuova Alleanza, come unico Corpo di Cristo, come unica famiglia. L’egoismo non deve esistere nella preghiera. Altra sublime verità è questa: poiché la preghiera è fatta dalla comunità per la comunità, sarebbe grave peccato di omissione ascoltare un fratello che chiede a Dio un pezzo di pane e poi non provvedere per lui da parte di quanti sono stati benedetti dal Signore. La benedizione di Dio messa a servizio dei fratelli diviene sorgente di infinita altra benedizione. La benedizione condivisa fruttifica benedizione su benedizione. Più essa è condivisa e più si moltiplica per noi. È questione di fede!

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni egoismo. 
